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Pace, i giovani tornano in piazza 
(Dalla prima pagina) 

di scendere in sciopero e di 
manifestare, ma anche la ca
pacità di essere protagonisti, 
in prima fila. 

Roma ha vissuto una gran
de giornata di pace. E' co
minciata al mattino con il 
corteo degli studenti. Da piaz
za Esedra fino a piazza Na-
vona, la piazza di «pace» 
scelta per il meeting. 

«Mille idee contro la guer
ra » diceva lo striscione che 
apriva la manifestazione. Al 
grido ritmato ed ossessivo 
« Pace sì — guerra no » il 
fiume di facce giovanissime, 
quanti quindicenni alla prima 
« uscita pubblica », ha imboc
cato via Cavour. Liceo Tas
so. Augusto. Virgilio, il col
lettivo del Goethe, quello del 
Borromini. un grande stri
scione con la morte, falce, te
schio e manto nero, disegna
ta accanto alla parola guer
ra. All'incrocio con via dei 
Fori Imperiali la folla che fa 
ala al corteo è numerosissi-

4" ' 

ce lo ha insegnato, neanche 
un missile va installato» gri
dano questi giovani dati per 
spacciati, per persi alla poli
tica. Davanti al Campidoglio 
sfilano in silenzio, per ricor
dare il sindaco Luigi Petro-
selli. Poi un lungo applauso. 

A Piazza del Gesù non ser
ve l'intervento di alcun ser
vizio d'ordine. « Muoiono di 
fame, muoiono di stenti, ba
sta con i soldi agli armamen
ti ». una protesta composta. 
C'è un gruppo che forma un 
cerchio, in mezzo un ragazzo 
ha addosso una camicia ne
ra, le ossa di uno scheletro 
disegnato sopra, balla una 
danza macabra. E' la morte. 

Sono le 11 e mezza, la testa 
del corteo entra a piazza Na* 
vona, la lunga coda frantu
mata è ancora a piazza Ve
nezia. «Lagorio, questa non 
è una supposta » dice un car
tello, un missile azzurro e 
ringhioso disegnato sopra, ap
peso al collo di una ragazza. 
In un attimo, la piazza è in
vasa. Anzi, occupata pacifica
mente per l'intera giornata. 

sctoni, molti li appoggiano ai 
lati della grande piazza. ' -
t Comincia la grande veglia, 
che durerà fino a notte. Ven
gono lette le mozioni che dal
le scuole sono partite, quella 
dell'Augusto, la prima a far 
nascere l'idea di una grande 
manifestazione romana, pro
tagonisti gli studenti. Intanto, 
un gruppo di giovani parte 
in delegazione per la sede del
la Rai. Vanno a protestare 
contro faziosità, omissioni, 
parzialità delle quali l'azien
da si è resa colpevole in que
ste settimane, in questi gior
ni. parlando del grande movi
mento che in difesa della pa
ce è nato nel Paese. Quando 
tornano raccontano che li ha 
ricevuti Emilio Rossi, il vice
direttore. Leggono il documen
to unitario delle organizza
zioni sindacali dell'- Rai: c'è 
scritto che è vero, la Rai dà 
un'informazione distorta sulle 
manifestazioni per la pace, 
c'è l'adesione dei lavoratori 
alla manifestazione che si sta 
svolgendo e. fin da ora. a 
quella del 24 ottobre, gior-

ma. « Governo Spadolini Bonn « Si siedono, piegano gli stri- i nata mondiale. Intanto le ade

sioni si moltiplicano.: arriva 
anche quella di alcuni espo
nenti di prestigio della siniJ 
stra del Psi. De Martino, 
Achilli. Querci, Benzeni non 
sono d'accordo con il loro 
partito, fanno sapere che si 
riuniranno prima del 24 per 
partecipare a quella grande 
•giornata. E la giornata con
tinua. Si prepara il palco, 
vengono issati striscioni, im
provvisati stand. C'è uno stri
scione grande del Pdup che 
accanto alla riproduzione di 
«Guernica» ha la scritta 
« Per la pace, contro il terrò 
re». Allo spazio della Fgci 
hanno costruito tante scato
lette, « propagandano » i van
taggi dei rifugi antiatomici. 
Più avanti su un grande car
tone bianco una ragazza ab
bozza un disegno: fiori con
tro cannoni, semplicemente. 
E la piazza toma ad essere 
piena mentre sta facendosi 
buio. Davanti al palco sono 
ancora loro, gli studenti gio
vanissimi, seduti per terra, le 
gambe incrociate. 

Nella piazza risuona da 

una parte all'altra la Quinta 
di (Beethoven. «Questa è una 
musica di vita, è bella, certo 
è musica contro la guerra» 
dice un ragazzo appoggiato 
ad un portico. Salgono sul 
palco gli oratori, poca ritua
lità. è un contributo, una te
stimonianza. Crucianelli del 
Pdup, Rutelli del Pr, Ar
meni del Movimento federa
tivo democratico. Quando ar
riva il compagno Gian Carlo 
Pajetta l'applauso è forte e 
Pajetta lo spiega. E' perché 
tutti sanno quanto è antico ed 
ostinato l'impegno dei comu
nisti per la pace. Ma questo 
impegno i comunisti non lo 
vogliono mantenere privilegio 
esclusivo, al contrario. Quel
lo contro la guerra dev'esse
re un movimento unitario e 
popolare come quello che si è 
espresso oggi. E ricorda l'or
rore dell'ultima guerra, im
magina, o tenta di farlo, co
sa potrebbe essere una guer
ra del domani. Cosa sarebbe 
il mondo se una simile logi
ca prevalesse? Molto può fa
re l'Europa, dice il compa

gno Pajetta, • può avere un 
grande ruolo. Basta pensare 
ai trecentomila che qualche 
giorno fa hanno detto a Bonn 
il loro «no» alla catastrofe, 
basta vedere quanto grande 
sia stata in Italia la risposta. 
Proprio l'Europa, infatti, ri
schia di essere la prima ad 
essere colpita, la prima a pa
gare arroganze di super po
tenze. Ecco, conclude Pajet
ta. si tratta per i giovani e 
per tutti, di-far sentire la 
propria voce, fare la propria 
parte, levare alto un grido 
di vita. 

E la giornata di pace di Ro
ma continua. Ancora adesio
ni, un rappresentante del Sal
vador. un pastore olandese. 
ancora musica, canzoni, brani 
e testimonianze lette da at
tori e attrici. 

E non è finita qui. Da oggi 
al 24 le iniziative nelle città 
d'Italia si moltiplicano, si al
largano, un ventaglio di idee 
e di proposte, tutte con un 
solo pensiero, la lotta per la 
pace. 

Il 23 sciopero generale 
(Dalla prima pagina) 

Tutti gli sguardi sono ora 
puntati sul governo. La Fede
razione unitaria ha ieri solle
citato la ripresa del confron
to sulle questioni ancora aper
te quali investimenti, prezzi, 
tariffe, equo canone e fisco. 
Una riunione « conclusiva » è 
stata chiesta da Lama, Car-
niti e Benvenuto direttamen
te a Spadolini, nel corso di 
un colloquio avvenuto ieri 
sera al termine del ricevimen
to in onore del presidente del 
Monzambico. Subito dopo si è 
appreso che l'incontro a Pa
lazzo Chigi dovrebbe svolger
si tra il 27 e il 29 ottobre. E'. 
comunque, esclusa una me
diazione di Spadolini tra le 
parti sociali (la UIL che ave
va lanciato questa idea ieri 
ha fatto marcia indietro). Al 
presidente del Consiglio, in
fatti, , i dirigenti sindacali 
hanno chiesto una iniziativa 
dj chiarificazione tale da'fa
vorire la prosecuzione del 
confronto sul costo del lavoro. 
ma questa volta su basi serie. 

L'obiettivo degli industria
li è, però, un altro. Mandel-
ii. leader dei «falchi», l'ha 
reso esplicito quando ha so
stenuto di voler riportare a 

Spadolini la castagna della 
scala mobile; «Che se la 
cuocia lui »,' ha detto. Anche 
Merloni ha rievocato ieri i 
giorni della minaccia di una 
disdetta dell'accordo sulla 
contingenza. Mostrandosi 
scandalizzato per le decisioni 
di lotta del sindacato, il pre
sidente degli imprenditori pri
vati ha sostenuto che «in un 
clima del genere saranno si
curamente più difficili la lot
ta all'inflazione, la salvaguar-, 
dia dei salari reali e dei li
velli di occupazione». Una 
nota ufficiosa della Confin-
dustria ha poi sostenuto che 
lo sciopero significa la «fi
ne» dèi negoziato. «Ma da 
più di 10 anni — ha commen
tato Garavini — è stato supe
rato lo sbarramento tra trat
tativa e lotta. E* un'altra con
ferma: gli imprenditori sono 
fuori dalla storia stessa delle 
relazioni industriali». 

In realtà — ha denunciato 
la segreteria CGIL. CISL. 
UTL — ' l'atteggiamento as
sunto dagli industriali al ta
volo di trattativa «non ha 
nulla a che vedere con una 
politica antinflazionistica: è 
un attacco all'insieme dei rap
porti contrattuali; un modo 

per imporre l'arbitrio padro
nale come regola nei proces
si di ristrutturazione; una sfi
da politica ai lavoratori e al 
movimento sindacale; un ten
tativo rivolto a sollecitare 
una involuzione politica del 
paese in senso reazionario». 
Di qui la scelta di una prima 
risposta di lotta. 

La scelta confindustriale di 
ritenere concluso il negoziato 
non mancherà di acutizzare 
il dibattito poh'tico. Ieri il re
sponsabile economico della 
DC, Misasi. si è affrettato ad 
annacquare le posizioni soste
nute da (Bianco '(il governo 
intervenga d'imperio sulla sca
la mobile), limitandosi • a 
chiedere a Spadolini di « pren
dere l'iniziativa». 11 repub
blicano Biasini e il socialde
mocratico Vizzini (questi ha 
polemizzato duramente con il 
capogruppo de) hanno ipotiz
zato una mediazione. Condi
zione prioritaria, ha però os
servato il compagno D'AIe-
ma. è che 'la Confindustria 
cominci « a mettere in discus
sione complessivamente tutto 
ciò «die concorre all'inflazio
ne». compresi quegli indiriz
zi economici «di questo e di 
altri governi che la Confin
dustria ha appoggiato». 

Dopo la rottura del negoziato 
(Dalla prima pagina) 

ziale. Lo dimostra il fatto che 
.si è spostato continuamente il 
terreno dello scontro: prima 
era la produttività e non tati* 
to la scala mobile, poi è tor
nato in ballo il blocco della 
contingenza o dei contratti, 
alla fine tutto e subito. Insom
ma la rottura era segnata. 

Il governo, nella forma, nel 
metodo, si è mosso in modo 
corretto. Lo hanno riconosciu
to esplìcitamente i sindacati: 
Spadolini ha capito che non 
si poteva fare del sindacato il 
capro espiatorio dell'inflazio
ne, che non si poteva met
terlo, nella stretta di incontri 
triangolari, sul banco degli 
imputai. ^ \ / " 
- Ha oltre alla forma, biso

gna poi guardare alla sostan
za della politica economica e 
delle misure concrete. Il pro
posito iniziale era dì predi
sporre una « manovra econo
mica globale» capace dì col
pire l'inflazione e di dare im
pulso alia occupazione e allo 
sviluppo: così si sarebbe of
ferta una solida sponda al con
fronto diretto fra imprendito
ri e sindacati, i quali ultimi 
hanno dichiarato a tutte let
tere e a più riprese che avreb
bero tenuto conto con la mas
sima responsabilità della pro
posta governativa. 

Ma questa, in concreto, è 
stata tale da agevolare l'eser
cizio della responsabilità? No 
davvero. s 

Il piano triennale, almeno 
per il primo anno, è fallito. Lo 
ha ammesso, onestamente e a-
maramente il suo stesso arte
fice, il ministro La Malfa; in
fatti la chiave di volta del 
piano, la : progettazione degli 
imestimenti pubblici a non ha 
fatto tangibili passi avanti ». 

E intanto, il ministro del 
Tesoro Andreatta ha condot
to la danza su un terreno e-
eclusivamente recessivo (stret
ta monetaria, tagli al bilancio 
socialmente iniqui, trascuratez
za di ogni ipotesi che saldi il 
risparmio al risanamento di 
sprechi e parassitismi). Due 
svalutazioni della lira in po
chi mesi hanno poi - creato 
nuove pesanti incognite sul
la possibilità di ridurre effet
tivamente una inflazione ali
mentata peraltro dagli aumen
ti di prezzi e tariffe. 

Il ministro Marcora vuole 
eliminare perfino quel simula
cro di controllo dei prezzi rap
presentato dai « listini autoge
stiti » il cui intento prevalen
temente propagandistico era 
del resto chiaro fin dall'inizio. 
Le cifre scritte del fondo an-
tinflazione si ' assottigliano 
sempre più; le promesse fi
scali di Formica seguono iti-

Nobel per la letteratura a Canetti 
(Dalla prima pagina) 

saggio ciclopico cui Canetti 
ha lavorato poco meno di 
vent'anni, e in cui si profi
lano i temi centrali della 
sua riflessione antropolo
gica: il potere come * bra
ma di sopravvivere a gran
di quantitativi di uomi
ni* e la polverizzazione delle 
masse; Die Stimmen von 
Marrakesch (ancora non tra
dotto); L'altro processo. Le 
lettere di Kafka a Felice; Po
tere e sopravvivenza, una 
raccolta di saggi brevi, su 
Karl Kraus. Confucio, l'ultimo 
Tolstoj, i deliri architettonici 
di Hitler, il diario di un me
dico superstite della incom

mensurabile strage di Hiro
shima: saggi che riprendono 
con concisione straordinaria 
la tematica rigorosamente os
sessiva di Massa e potere. In
fine, edito nel '77 e tradotto 
in Italia Vanno scorso. Die 
gerettete Zunge. Geschichte 
einer Jugen'd (La lingua sal
vata. Storia di una giovinez
za). dove Canetti svolge la 
cronistoria dei suoi primi se
dici anni di vita, e — dopo 
avere spaziato per le immen
se pianure del sapere umano 
e dell'umana ignoranza — sil
laba quella verità suprema e 
sommessa che solo nell'eser~ 
ciz'o del raccontarsi egli rie
sce ormai a intravedere. 

La vastità dell'orizzonte 

culturale di Elias Canetti 
(dalla letteratura all'antro
pologia, dai libri sacri alle 
più disparate zoologie, dall' 
antichità alla politica, alla 
scienza, dalla psicoanalisi ai 
viaggi, dalla sociologia ai so
gni...) e la singolare qualità 
della sua scrittura che mi
scela di continuo la più alta 
e severa prosa saggistica 
con l'ironica lapidarietà dell' 
aforisma e con le più sor
prendenti e tenere tentazio
ni narrative, non consentono 
— tanto meno in questa se
de — di costringere la sua 
opera in una definizione sto
rico-critica globale, né tanto 
meno di mortificarla in un 
giudizio di gusto. Più dimes

samente, limitiamoci a sor
prendere una sua confessio
ne, in qualche modo riassun' 
Uva, copiando un suo capo-
verso: *Ho passato la par
te migliore della mia esisten
za a mettere a nudo le de
bolezze dell'uomo, quale es
so ci appare nelle civiltà sto
riche. Ho analizzato il pote
re e lo ho scomposto nei suol 
elementi con spietata lucidi
tà... Ben poco del male che 
si può dire dell'uomo e dell' 
umanità, io non l'ho detto. 
E tuttavia l'orgoglio che pro
vo per essa è ancora cosi 
grande, che solo una cosa io 
odio veramente: U suo nemi
co, la morte». 
, E concludiamo questo pre* 
cipitoso escorso con un pe
riodo che affiora improvviso, 
ma non isolato, dalla sua 
lucida disperazione biblica 

(« La bibbia — ha scrit
to — è commisurata alla 
sventura del mondo») con la 
durezza di una speranza ir
removibile: €Di tutte le reli
gioni dell'uomo, la guerra è 
la più tenace: ma anch'essa 
può dissolversi». / 

Chissà se la assegnazione 
del Nobel '81 per la letteratu
ra è « giusta». Chissà se E-
lias Canetti è «il cere/ito» 
o€la botte ». La motivazio
ne del premio è perentoria: 
parla di « ampie vedute, ric
chezza di idee e potenza arti
stica ». Ma. a quanto si sa, i 
giudici si sono divisi fino al
l'ultimo. Resta ineontestabile. 
ti fatto che Elias Canetti è 
uno dei rarissimi scrittori 
contemporanei abitato dalla 
grandezza. Una grandezza 
che, uomini, ci riguarda tut-' 
ti. Uno per uno. 

Treni ancora fermi (fino alle 21) 
(Dalla prima pagina) 

disagi — ha detto il compa
gno Lucio Libertini, responsa
bile della sezione trasporti del 
PCI — «ricade interamente 
sul governo» che ha «rifiu
tato persino di aprire il ne
goziato contrattuale» e pro
prio con i ferrovieri «sfode
ra il pugno di ferro». 

« Non si può dimenticare — 
aggiunge Libertini — che nel 
*79 i ferrovieri concordarono 
un contratto-ponte di un solo 
anno e mezzo di validità in 
attesa della riforma delle fer
rovie; che questa riforma non 
è ancora venuta per l'ostru

zionismo parlamentare della 
maggioranza; che. ancora, i 

i ferrovieri hanno rinunciato a 
riscuotere subito le anzianità 
pregresse rinviandole al nuo
vo contratto anche sulla ba
se di improbabili promesse 
dei ministri che. infine, que
sta categoria sopporta i disa
gi che derivano dallo stato 
precario del sistema ferro
viario e dalla sua arretrata 
organizzazione del lavoro ». E 
quando come ha fatto il go
verno Spadolini e in partico
lare Andreatta, si oppone «un 
no secco alla trattativa sul 
nuovo contratto» si provoca, 

ì i 
inevitabilmente, «una giusta 
e necessaria reazione dei la
voratori ». 

I ferrovieri sono una ca
tegoria — rileva Libertini — 
che « svolge un lavoro prezio
so ». che lo fa nelle « più dif
ficili condizioni» e che già 
altre volte «è stata sacrifi
cata a politiche di conteni
mento salariale ». I comuni- { 
sti — continua la dichiarazio
ne — esortano il governo « a 
recedere dal suo atteggiamen
to. ad aprire un serio e co
struttivo negoziato». 

I comunisti — continua la 
dichiarazione — sono « in ogni 
caso schierati a sostegno del

la lotta del sindacato unitario» 
e si augurano che non vi sia
no ' « iniziative - dispersive » 
degli autonomi mentre - ai 
viaggiatori e agli utenti in ge
nerale chiedono di «capire le 
ragioni di ciò che avviene e 
di offrire solidarietà ai dirit
ti dei ferrovieri» perché so
lo «l'unità dei lavoratori pie
gherà il governo alla tratta
tiva e ridurrà di conseguenza 
per tutti gli inconvenienti che 
si sono determinati». 

Mentre ai ferrovieri si ri
fiuta persino l'avvio della 
trattativa per il nuovo con
tratto (quello vecchio è sca
duto da 10 mesi) ci si appre
sta. da parte del governo, a 
varare un nuovo aumento del
le tariffe ferroviarie. Sarà, 

quasi sicuramente, del 10 per 
cento sia per le persone che 
per le merci. In un primo 
momento sembrava che il mi
nistro Balzamo fosse intenzio
nato a far slittare di qualche 
tempo il provvedimento. Ieri 
si è affermato autorevolmen
te — con una dichiarazione 
del direttore generale delle 
FS — che il rincaro andrà in 
vigore dal 1. dicembre. 

Sempre nel settore dei tra
sporti difficoltà, in questi 
giorni, si registrano nel com
parto marittimo. La lotta de
gli ufficiali e del personale 
amministrativo delle società 
della Finmare per il nuovo 
contratto è entrata in una 
nuova fase, con scioperi arti
colati per 72 ore. 

nerari tortuosi e vengono ri
spettate solo assai parzialmen
te; ecc. ecc. Intanto il morso 
dei licenziamenti comincia a 
lasciare segni dolorosi. 

Si sperava davvero che, co
sì facendo, si potesse a\ere 
un confronto fra industriali e 
sindacati positivo, produttivo 
per il Paese? Se qualcuno Io 
ha pensato è colpevole quan
to meno di imperdonabile su
perficialità. 

E adesso che succede? Tut
to torna al tavolo di Spadoli
ni nel modo peggiore. In pri
mo luogo perché, vista la con
dotta seguita fin qui, nella 
Confindustria saranno molti a 
sperare che, nel rapporto 
triangolare, si giochi in due 
contro uno, con il sindacato 
messo in stato di accusa. 

In secondo luogo perché 
dentro la maggioranza, lire-
ranno fuori le unghie quelle 
forze che non hanno perdona
to a Spadolini la correttezza 
formale, di non a\cr cioè fat
to subito quello che gli chie
deranno adesso. Il settimana
le economico II Mondo nel 
suo ultimo numero titola si
gnificativamente « la DC pre
senta il conto s. Gerardo Bian
co, il presidente dei deputati 
DC insiste per un blocco d' 
autorità della scila mobile e 
il sottosegretario al Tesoro 
Gioia vuole più pesanti ta
gli alle epese sociali; e Pic
coli dopo l'ultima svalutazio
ne 'della lira apre un vero 
e proprio contenzioso con Pa
lazzo Chigi. Sul tavolo di Spa
dolini non c'è dunque solo 1* 
intrico di problemi già dì per 
sé difficili, c'è il peso delle 
decisioni sbagliate già assun
te, e c'è la minaccia della 
lotta per la supremazìa ali* 
interno della maggioranza, 
condotta da molti pensando già 
alla fine del governo e alla 
conta elettorale. 

Nessuno si meravigli, dun
que, se i sindacati escludono 
l'apertura di una « mega-
vertenza » triangolare della 
quale non è chiaro il contenu
to e che finirebbe per essere 
un espediente: o per scaricare 
tutto sol sindacato stesso o 
per consentire al padronato 
di sottrarsi alle proprie respon
sabilità e di trovare presso un 
governo compiacente adatta
menti clie causerebbero al Pae
se e alla lira ulteriori guai e 
rinvierebbero una volta di più 
ogni seria iniziativa riforma-
trice e risanatrice. 

Il governo, per parte sua, 
se vuole davvero offrire una 
« sponda » alla ripresa e all' 
esito positivo del confronto, 
comìnci col mostrare la capa
cità di correggere le misure 
economiche adottate. Il tem
po stringe. La prossima setti
mana ci sarà un altro incontro 
tra sindacali e governo. La 
mos«a che ci si attende non è 
certo nna mediazione che sa
rebbe allo stato dei falli im
possibile, ma un segnale poli
tico, un cambiamento dì rotta 
che possa offrire un nuovo 
terreno al confronto. Ma sarà 
capace di lanciarlo una coali
zione come questa? 

Intervista a Ugo Vetere 
da ieri sindaco di Roma 

(Dalla prima pagina) 

Che devo dirti, che sono bra
vo? Lo stabiliranno i fatti, le 
circostanze. Io non lo so, lo
gico posso solo rivendicare 
trentasei anni di militanza co
munista. Qualcosina l'ho s im
parata, sta sicuro. ' 

Ma è vero che per fare il 
sindaco di Roma bisogna es
sere grandi uomini politici? 

Ci sarebbe da discutere un 
anno su cosa vuol dire poli
tico e politica. Una cosa è 
certa, per fare il sindaco si 
deve avere la testa sulle spal
le. Soprattutto questo: la te
sta sulle spalle e i piedi ben 
piantati in terra. E poi sa
pere affrontare tutti i pro
blemi, senza evitarli mai. e 
senza spaventarsi. Una solu
zione c'è sempre, se la vuoi 
trovare. 

La soluzione ci sarà pure, 
ma le questioni sono tante; 
e saltano fuori a raffica: la 
gente chiede, pone problemi, 
aspetta risposte, forse certe 
volte senza capire bene che 
un sindaco, una giunta, non 
possono fare miracoli. Non si 
ffl quadrare in un batter d'oc
chio il cerchio dei drammi di 
Roma. 

Non è «vero. La gente e mol
to più matura di quanto non 
si dica. Capisce bene quei che 
si può avere e quello che non 
è possibile. Capisce quando 
basta chiedere e quando in
vece c'è da rimboccarsi le 
maniche e lottare. Non con
tro, ma fianco a fianco con 
chi amministra. 

I sindaci 
« controcorrente » 
Viene fuori la figura nuova 

dell'amministratore. E la figu
ra nuova del sindaco. Quella 
che abbiamo imparato a co
noscere in questi anni, da 
quando le sinistre hanno con
quistato il governo delle mag
giori città italiane. Valenzi, 
Novelli, Tognoli. E in primo 
luogo, senza nessuna retori
ca. Luigi Petroselli. E' quasi 
un politico nuovo degli anni 
80, che va contro corrente: 
popolarissimo in un'epoca in 
cui l'opinione <pubblica tende 
sempre a vedere nel « politi
co», nell'uomo politico, un 
proprio nemico. 

E' casi. Questo è un feno
meno nuovo, e non sarebbe 
mai potuto avvenire se non 
fossero mutati in modo radi
cale, proprio negli ultimi an
ni. non solo la qualità delle 
amministrazioni, ma anche il 
ruolo del Comune e dell'ente 
locale. Sono state ampliate le 
sfere d'intervento, aumentati 
i poteri e i compiti. E si è ca
pito che è proprio questa qui, 
che è quella dove siamo noi 
la trincea più avanzata della 
battaglia durissima per k> svi
luppo della democrazia e dei 
suoi assetti. E' una battaglia 
ancora apertissima, e la sini
stra è impegnata in prima fila. 

Comunque non tutto fila li
scio neanche nella sinistra, 
è fuori di dubbio. La polemi
ca tra socialisti e comunisti 
ha toccato limiti molto alti, 
sul piano nazionale. E anche 
qui da noi, nel Lazio, non si 
può certo dire che dopo la 
formazione del pentapartito 
alla Regione i rapporti tra 
le due forze più grandi della 
sinistra siano un idillio. Ep
pure in Campidoglio si è riu
sciti non solo a trovare un 
accordo, ma addirittura a rin
saldare una unità robusta del
la sinistra, sulla base di un 
progetto avanzato e ambizio
so di governo di sinistra del
la capitale. Quest'accordo, 
questa unità, quanto tiene? 

Siamo in campo aperto. Bi
sogna sapere quello che si 
vuole. E noi lo sappiamo be
nissimo cosa vogliamo, noi co
munisti e socialisti romani. 
e lo sanno le altre forze 
che con noi collaborano: 
governare Roma nel modo mi
gliore possibile. Se si capisce 
questo, che il punto vero è 
questo, allora non solo io dico 
che l'unità tiene e tiene a lun
go, ma che può essere una car
ta vincente da giocare sui pro
blemi della regione e anche 
su un terreno nazionale. E' 
inutile aggiungere che ciò non 
può avvenire al prezzo di una 
rinuncia alla propria identità 
politica, alla propria storia. 
Questo no. non si può fare. 

Governare Roma nel modo 
migliore possibile. Lo si è 
detto tante volte: non basta 
amministrare • il quotidiano, 
serve un progetto di governo, 
un disegno nuovo di metropo
li moderna. Esiste davvero 
questo disegno? 

E' una grande sfida. E non 
credo davvero che la si vinca 
o la si perda sulla carta, a 
tavolino. Per quanto io ne 
sappia, nella storia del mon
do nessun progetto — il più 
bello, di più perfetto, il più 
acuto — nessun disegno ha 
mai costruito una realtà nuo
va e stabile prescindendo dai 
bisogni e dal sentimento del 
popolo. Attenzione, io non fac
cio una questione di metodo. 
è un fatto di sostanza: noi 
dobbiamo portare alla batta
glia per il cambiamento la 
grande maggioranza del po
polo. Io dico che il successo 
politico più importante di Pe
troselli è stato questo: ha sa
puto rendere chiaro a tutti 
che governare Roma vuol dire 
portare il Campidoglio alla 
guida di una forza immensa., 
alla guida di centinaia di mi
gliaia di romani che combat
tono. da protagonisti, una 
grande lotta per cambiare la 
propria città. Non credo che 
nessun provvedimento, nessu
na legge, nessuna idea possa 
essere valida se non si basa 
sulla fiducia e sul consenso 
della gente. 

E allora facciamo un bilan
cio. Quanto è già cambiata 
Roma in questi cinque anni 
e mezzo? 

Ti risparmio l'elenco, delle 
cose fatte. Appena qualche 
titolo: borgate, scuole, tempo 
libero, igiene, asili nido, an
ziani, decentramento, cultura. 
Mi pare che una cosa sia 
incontestabile: nonostante i 
tempi assai difficili .che at
traversiamo. " nonostante ' la 
crisi, Roma oggi è una città 
più moderna di 5 anni e mez
zo fa. è più vicina all'Euro
pa. Roma è una città dove in 
definitiva si vive meglio. E il 
Campidoglio, finalmente, è di
ventato quella che nei piccoli 
paesi chiamano la « casa mu
nicipale ». La gente ha capito 
queste cose. Non è proprio 
qui il senso più autentico 
del voto di giugno? 

Cosa c'è 
nel futuro? 

Benissimo. Adesso entriamo 
nel concreto; e riprendiamo 
daccapo il discorso: signor 
Sindaco, cosa c'è nel futuro 
di questa città? Meglio: cosa 
c'è nel futuro di questa 
giunta? 

Una lunga battaglia, lo sai. 
Vuoi una gerarchia di urgen
ze? Dobbiamo risolvere il pro
blema difficile dell'assetto 
viario e del trasporto pubbli
co in una città dove fl traf
fico tende sempre alla paz
zia. Dobbiamo pensare a un 
decongestionamento di Roma. 
partendo dai problemi del ri
sanamento dell'ambiente. Si 
deve porre mano ad un pia
no serio di riforma della rete 
commerciale, perché Roma è 
una città dove il commercio 
è molto importante. Natural
mente dobbiamo prendere di 
petto il nodo del terziario. 
Questo è un passaggio de
cisivo per il riordino della 
città: pubblica amministra
zione. rete commerciale. 
grandi strutture e infrastrut
ture di Roma capitale : 
è un lavoro gigantesco. Esi
stono già indicazioni, esiste 
un piano di lavoro e di svi
luppo. Certo è un disegno che 
richiede anni, ma va affron
tato con la massima serietà. 
Non credo che sia una for
zatura dire che è su questi 
problemi qui che si gioca 
davvero il futuro di Roma. 
Anche perché è il punto di 
partenza per affrontare in 
modo concreto e in termini di 
respiro tutta la questione del
lo sbocco deU'irnprenditoria e 
dell'edilizia. 

Si arriva al punto dolente 
della casa. Vetere, come se 
ne esce dal problema casa? 

U piano di emergenza con
tro gli sfratti, fl risanamen
to o l'abbattimento di borgate 
e borghetti sono cose concre
te e in buonissima parte già 
realizzate: lo vedi che noi non 
stiamo sognando, stiamo la
vorando. 

Ma il problema resto, ed è 
drammatico. 

Certo, e ci preoccupa mol
to. Per risolverlo non basta 
una sola volontà. Bisogna 
essere almeno in due. Occor
re una collaborazione con la 
Regione. Anzi in tre: anche 
il governo. Sappiamo bene 
chi può influire su tutte e 
tre le volontà (sono i sociali
sti, n.d.r.), mi auguro che 
lo faccia nel modo miglio
re. Io voglio di dialogo, non 
voglio lo scontro. Io nel dia* 
logo ci credo davvero. 

Dal punto debole al punto 
forte: la cultura, il nicolmi-
smo. l'effimero. Vi hanno 
accusato però di buttare trop
pi soldi per l'effimero. Gal
loni dice: un miliardo per 
l'Estate romana, uno spreco... 

Sai quanto costa un «Leo
pard», un solo «Leopard»? 
Costa un miliardo e novanta 
milioni. IVA esclusa. Abbia
mo diritto ad un « Leopard » 
per la difesa di Roma? 

Il pessimismo 
del cardinale 

Difendiamola, va bene, ne 
vale la pena. Oltretutto i con
sensi a questa giunta spesso 
sono di parti insospettabili. 
Persino il Vaticano, qualche 
volta, esprime dei giudizi cìfe 
non sono di critica. 

lo ho letto il resoconto for
nito dall'« Avvenire » suH'in-
tervento del cardinale vica
rio Potetti al recente conve
gno diocesano. Vi ho trovato 
il ria)tK)scimento che Roma 
non è certo più povera o peg
giore di altre città. Mi ha 
colpito però il pessimismo, 
cosi grande e cupo del cardi
nale sulla condizione morale 
della città. Io credo che que
sta cultura del pessimismo 
vada combattuta. Partendo 
dai grandi valori umani, nel
la autonomia di ruoli tanto 
diversi, si possono trovare 
punti fecondi di incontro con 
la Chiesa. Per esempio consi
dero esemplare Io sforzo di 
solidarietà compiuto da tutta 
la città, con la sua ammini
strazione civica e la sua or
ganizzazione ecclesiale nei 
giorni duri del terremoto. •• 

La crisi morale, e anche la 
crisi della politica. Tu credi 
che sia irreversibile? 

Noi lavoriamo per darie 
uno sbocco, questo è chiaro. 
Ma poi bisogna intendersi: 
questa crisi della politica non 
tocca tutti, e non tocca tutti 
nello stesso modo. E non tut
ti danno le stesse risposte. 
Guarda cosa è avvenuto in 
queste giornate cosi dolorose. 
qui a Roma. Ti pare che la 
commozione del popolo di 
fronte alla morte dì Petrosel
li fosse un sintomo di crisi 
della politica? La verità è 
che quello che è cn crisi è 
un certo modo di far poetica; 
è quel « grande-piccolo-cabo-
taggio » che ia gente non tol
lera più. 

Resta U dato di una sfidu
cia diffusa in quello che 
chiamiamo Palazzo. 

Sfiducia, certo, sfiducia. 
Non nascondiamoci dietro il 
dito: il punto del confronto 
politico in questo paese è 
proprio qui. Non si risolve la 
questione della sfiducia se 
non si affrontano con corag
gio le condizioni che l'hanno 
determinata: il quadro politi
co. il rapporto tra i partiti. 
un concetto di Potere ohe va 
spazzato via. Non mf costrin
gere a far la predica: cosa 
vuole la gente? Pulizia, so
prattutto pulizia morale. Sia
mo sul campo di battaglia an
che per questo. 

Richiamato 
da Roma 

il rappresentante OLP 
I/OLP ha richiamato a 

Beirut il proprio rappresen
tante in Italia. Nemer Haro-
mad, in seguito all'assassinio 
del dirigente palestinese 
Majed Abu Sharar. avvenuto 
il 9 ottobre all'hotel Flora. 

Uà comunicato del dipar
timento politico delTOLP, al 
quale sono affidate le rela
zioni con l'estero, dice te
stualmente: «Nemer Hanv 
mad è stato richiamato da 
Roma e non tornerà in Italia 
finché non saranno chiarite 
tutte le circostanae dell'or
rendo crimine contro Majed 
Abu Sharar ». 

Eccezionale dai Concessionari Ford 

Prezzo fermo su tutte le vetture e Transit disponibili presso i Concessionari 
Ford. Inoltre puoi avere Resta, Escori, Taunus, 
Capri, Granada e Transit con speciali e vantaggiose facilitazioni. 

Solo fino al 31 ottobre! <yò?x/ 
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